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In vista del direttivo 
Cgil Cisl UH discutono 
orario e forme di lotta 
Oggi nuova riunione della segreteria - Benvenuto confer
ma la proposta di uno sciopero generale dell'industria 

ROMA — La segreteria uni
taria è convocata di nuovo 
per oggi pomeriggio per di
scutere la rcluziono di Ro
mei al direttivo e dirimere le 
questioni sulle quali non c'è 
ancora intesa. Ieri per quasi 
tutto il giorno si è riunito il 
gruppo di lavoro ristretto 
composto da Garavini e Didò 
per la CGIL, da Romei e 
Crea per la Cisl e Ravenna, 
Buttinelli e Rossi per la UIL. 
Si vedrà oggi se questa di
scussione più ravvicinata riu
scirà a sciogliere i nodi più 
intricati. Due sono i temi di 
fondo della discussione: le 
formo di lotta e l'orario. 

Che sia necessario riprende
re con slancio l'iniziativa, in 
modo da accompagnare ai 
contratti una ampia mobilita
zione operaia sui temi più 
complessivi dello scontro so
ciale e politico (l'occupazione 
del sud, la programmazione, i 
piani di settore per l'indu
stria), ebbene questo il mo
vimento sindacale lo dice or
mai da temi», ma scelte con
creto ancora non sono state 
prese. Anche nella prima boz
za di relazione presentata, 
Romei, su questo punto, è ri
masto nel vago. 
. Questa la critica di fondo 

ohe ha mosso la CGIL, i cui 
dirigenti hanno chiesto che 
il direttivo fosse chiamato a 
discutere e decidere un pro
gramma molto preciso di lot
te articolale in settori e aree 

precise, su obiettivi molto 
concreti e immediatamente in
dividuabili. Occorre, quindi, 
fare uno sforzo di sintesi e 
rimettere in moto subito tut
ta la macchina del sindacato. 

La UIL, dal canto suo, ha 
proposto che si arrivi fino ad 
uno sciopero generale nell'in
dustria ai primi di dicembre. 
Questa ijwtesi è stata confer
mata ieri ufficialmente da 
Giorgio Benvenuto in un'inter
vista al GIÙ: « Dobbiamo lot
tare e dobbiamo arrivare ad 
uno sciopero generale nell'in
dustria — ha eletto il segre
tario della UIL — perché le 
cose non vanno come non va 
avanti la discussione sui piani 
di settore, sul Mezzogiorno. 
sui problemi fiscali. Di fronte 
a un quadro politico che è so
stenuto da tutti i partiti — ha 
aggiunto — il sindacato deve 
trovare la sua autonomia ». 
Anche se la relazione di Ro
mei non ne parlerà, la UIL 
sembra intenzionata a pre
sentare la sua pro|X)sta al di
rettivo. 

Sull'orario di lavoro, invece. 
la CISL ha riproposto di nuo
vo la sua impostazione: una 
riduzione generalizzata come 
tema centrale dei prossimi 
contratti. La CISL sostiene di 
essere avallata in questo dal
le sue organizzazioni di ca
tegoria, la maggior parte del
le quali ha proposto che nel
le piattaforme contrattuali sia 
inserita una riduzione del

l'orario (in media due ore la 
settimana). 

U CGIL e la UIL, come è 
noto, non sono d'accordo, non 
perdio non ritengono die si 
debba cominciare ad affron
tare il problema dell'orario. 
ma perché la strada indicata 
dalla CISL (riduzione secca 
per tutti) non risponde allo 
obiettivo di aumentare l'occu
pazione e finisce per tradur
si in un nuovo alimento al la
voro i nero » e in un appesan
timento degli oneri aziendali 
(soprattutto nelle piccole e 
medie imprese) accelerando, 
anche per questa via. il pro
cesso già in stadio avanzato 
di decentramento produttivo. 

La CGIL e. anche se in mo
do diverso, la UIL sono fa
vorevoli. invece, a muoversi 
su una strada diversa indivi
duando settori, aree e zone in 
cui è possibile (e in alcuni 
casi come nelle lavorazioni 
particolarmente nocive è an
che necessario) ridurre 1' 
orario, utilizzando, però, nuo
vi regimi di turni che con
sentano di accrescere l'uti
lizzazione degli impianti e la 
capacita produttiva azienda
le; solo attraverso questa via 
sarebbe possibile aumentare 
l'occupazione e intervenire 
sui processi di ristrutturazio
ne aziendale in modo che es
si non vendano, come sem
pre, scaricati sui lavoratori e 
non si traducano in riduzioni 
degli occupati. 

I marittimi precettati 
insistono nello sciopero 
Gli « autonomi » della Federmar-Cisal hanno respinto il provvedimento del pre
fetto di Roma - La legge prevede Tarrt'sto fino a tre mesi - Come si è arrivati 
alla grave misura amministrativa - Nuova ondata di agitazioni nei trasporti 

•;.b.,à.lu 

Gli operai della MCM presidiano PENI 
ROMA — I lavoratori della 
MCM (Manifatture cotoniere 
meridionali) presidiano du 
Ieri la sede dell'ENI all'EUR. 
Sono venuti a Roma In mas
sa per chiedere il ritiro delle 
sospensioni, e che l'ENI fac
cia rientrare i dirigenti, riti
rati la settimana scorsa. Mil

lecinquecento operai seno 
giunti ieri a Roma da Saler
no (Insieme a quelli della 
MCM c'erano folte delegazio
ni della Lebole sud) e si sono 
recati prima all'ASAP (l'or
ganizzazione imprenditoriale) 
e poi direttamente all'ENI. 
Qui, hanno avuto un Incen

tro con I dirigenti della so
cietà 1 quali, però, non hanno 
preso nessuno impegno certo. 
I lavoratori, a questo punto, 
hanno deciso di presidiare 
l'ENI 

Nella foto: uno recente ma
nifestazione del lavoratori del
le MCM. 

Parliamo di pari tinte, 
un rapporto che s'annida 
ormai in tutti i settori 
Uno studente su tre già lavora dopo la scuola o nei mesi 
estivi - I metalmeccanici l'affronteranno col prossimo 
contratto - Carenze d'analisi - Preoccupazioni della Fgci 

ROMA — Il 3.3 per cento del totale dei 
lavoratori dipendenti ha un rapporto a 
part (ime (431 mila unità con una media 
di 29 ore a settimana). A guardare le 
cifre delle statistiche si tratterebbe, quin
di, di un problema marginale, quasi irri
levante. Come spesso accade, invece, la 
realtà non si legge nei dati statistici. Com
mercio. turismo, agricoltura, industria. 
studi professionali: in tutti i settori si na
sconde questo particolare tipo di rapporto 
di lavoro al quale ricorrono giovani, dui
ne. anziani. Eppure non si trova in nessun 
contratto. Soltanto nella grande distribu
zione si praticano accordi aziendali gestiti 
dui consigli. Il fxirl Urne è. insomma, una 
delie componenti — e nemmeno seconda
ria — di quest'esteso fenomeno del lavoro 
sommerso, clandestino, nero. 

Un palo di passi .sono stati compiuti pro
prio di recente: nella modificata legge sul
l'occupazione giovanile il part Urne ha Tat
to capolino (limitato agli studenti): i me
talmeccanici ne discuteranno (fra le pro
teste delle delegate della FLM) col pros
iamo contratto. Il problema, quindi, sta 
venendo alla luce. 

Tentiamo di affrontarlo con Gianni Ce 
lata, dell'ufficio politiche industriali della 
Cgil. L'esordio del sindacalista è un at
tacco alle posizioni difensive del tipo « è 
un fenomeno che estate, quindi bisogna 
intervenire »; oppure — usando una bat
tuta — < non mi faccio il bagno perché 
posso affogare ». 

« Dobbiamo uscire dall'ottica esclusiva 
— aggiunge — del lavoro salariato a tem 
pò indeterminato e ad orario costante per 
pensare a nuove e diverse forme di pre
stazioni e fra queste, certo, il part timo ». 
Ancora: perché questo rapporto di lavoro 
deve riguardare soltanto i giovani, le don
ne e gli anziani? Perché ad un lavoratore 
adulto non deve essere consentito — si 
chiede Celata —. ad un certo punto della 
sua vita, di dividere il tempo in maniera 
diversa e più equilibrata? Perché ignorare 
la scoperta del giusto del tempo libero, del 
quotidiano, del personale che oggi c'è e 
avanza? 

I problemi, insomma, di un assetto nuo
vo della vita, di ritmi diversi capaci di 
opporsi al logorio prodotto dal fare ogni 
giorno sempre la stessa casa. Celata fa 
un esempio concreto. Le industrie di con
fezioni nei periodi di preparazione delle 
« campagne stagionali > abusano dello stra
ordinario: ecco un settore dove si può rior
ganizzare il monte annuale di ore pro
capite conseguendo occupazione aggiun
tiva. 

II discorso si sposta sui giovani. Anche 
qui Celata pone un interrogativo: perché 
Io studente deve essere solo studente (ma 
poi fa il lavoro nero d'estate) e l'operaio 
solo operaio? Offrire un'occasi«ne di pari 
time non è un modo di stringere il cir
cuito scuola lavoro? 

Un recentissimo studio del Ccnsis mo
stra che il 35 per cento di giovani diplo
magli ha avuto esperienze lavorative nel 
corso degli anni di studio. « Anche se una 
parte di queste esperienze — commenta 
il Ccnsis — riguarda attività stagionali e 
attività a tempo parziale, nel complesso 
si tratta sempre di una proporzione con 
sistcnte di persone che in un certo senso 
svolgono già autonomamente una pratica 
di alternanza tra studio e lavoro ». 

Facciamo un'obiezione: il tempo parzia
le asseconda la tesi confindustriale della 
necessità di maggiore elasticità del mer
cato del lavoro. E' un problema reale. 
ma permanente — è la risposta di Cela
ta —: non si risolve certo con gli esor 
cismi. « JVon vi è dubbio, comunque, che 
l'introduzione di un rapporto di lavoro a 
part time apre problemi nuovi e motte 
rehbe a nudo ritardi e insufficienze d'ana
lisi del movimento sindacale ». 

Vediamone alcuni: intanto sarebbe in 
teressante sapere e capire che cosa è suc
cesso in quei paesi dove il part lime esiste 
da anni, come in Inghilterra dove il 17.7 
per cento dei lavoratori ha un rapporto 
di questo tipo. Per quanto riguarda il 
nostro paese: che significa pari time nella 
piccola e nella grande impresa, nei diversi 
settori produttivi e nelle aree territoriali? 
E le questioni previdenziali e salariali (pur 
sapendo che in ocni caso la manodopera 
che lavora a tempo parziale non può non 

essere che una quota marginale della for
za-lavoro complessiva)? Le donne che la 
vorano a part time nello grande distri
buzione hanno una maggiorazicne salaria
le del 10 per cento: la strada può essere 
questa anche perché è dimostrato che nel 
le prime ore di una giornata lavorativa 
si produce di più e meglio. 

Ma il « nodo » più grosso è certamente 
quello del rapporto part time organizza
zione del lavoro. Ecco le insufficienze di 
analisi: « Non sono necessarie oggi — chie
de Celata — una ricognizione e una ri
considerazione generali sul lavoro a do
micilio. il lavoro periferico, la fabbrica 
decentrata? ». 

Sono problemi che pone anche la Fgci 
che in un documento in preparazione di 
un'assise nazionale del lavoro prevista per 
novembre scrive: « Un nuovo rapporto gio
vani lavoro impone di rilanciare con for
za la tematica della qualità e dell'orga
nizzazione del lavoro che negli ultimi tem
pi si è appannata. Nell'atteggiamento dei 
giovani vi è il rischio altrimenti di veder 
prevalere atteggiamenti corporativi di fuga 
dal lavoro produttivo rispetto alla sacro 
santa aspirazione alla riforma dei conte 
miti del lavoro, alla lotta al lavoro pe 
sante e nocivo, all'elevamento dei conte 
miti di conoscenza e di informazione dei 
lavoratori alla ricomposizione e dequali
ficazione del lavoro ». 

Giuseppe F. MenneMa 

Come la programmazione entra in agricoltura 
L'esperienza del Piemonte - A colloquio con l'assessore regionale Bruno Ferraris - Obicttivi del «quadrifoglio» 

Dal nostro inviato 
TORINO — La programma-
tione sta veramente entrando 
nella nostra agricoltura. A 
fatica, fra mille ostacoli ed 
impacci, ma ci sta entrando. 
In Piemonte, ad esempio, la 
Regione si è data, dopo un 
dibattito ampio durato più di 
un anno, uno strumento che 
non trova alcun riscontro in 
nessuna altra parte. D'jra in 
oranti gli invettimenti in 
agricoltura di fonte pubblica 
(.Sfflfo e Regione) saranno <>r 
ganizzati, regolati e in^-ina 
lati da una unica lcg,ic: 
essa, non appena entrerà in 
funzione (è stata anprovala 
dal consiglio con l'opposizio
ne della DC che si è trovata 
a fianco dei fascisti di De
mocrazia nazionale), farà 
piazza pulita di tutte le leggi 
agricole regionali precedenti 
(una ventina circa). Rimarrà 
soltanto la legge che recepi
sce le famose direttive co
munitarie che, qui in Pie
monte, si è potuta da tempo 
varare. 

Si è. insomma, ereato una 
sorta di imbuto legislativo 
nel quale saranno immesse 
le risorse disponibili: esso 
garantirà non solo una mag
giore chiarezza interpretati-
va, ma anche una maggiore 
velocità di spesa assieme alla 

attuazione della programma
zione e ai nccessart controlli 
sulle finalità raggiunte. 

Della « legge organica ». 
come qui la chiamano m at
tesa di aggiungerci un nu 
mero, parliamo con l'asses
sore all'agricoltura. Bruno 
Ferraris, comunista, nel suo 
ufficio di corso Stali Uniti. 

e Per capire bene la novi
tà che abbiamo introdotto 
— egli ci dice — bisogna sa 
pere che dato di partenza è 
il piano regionale di srilup 
pò economico complessivo 
1978 19S0 varalo nel luglio del 
1977. All'interno di quel pia 
no. che resta il nostro rife
rimento di fondo, il settore 
agricolo ** presente essenzial
mente con quattro obiettivi: 
t) l'ammrtdemamento azien
dale: 2) Io sviluppo della zoo
tecnia: 3) lo sviluppo delle 
colture preaiate che per noi 
sono essenzialmente viticoltu
ra e ortofrutta: 4) irrigazio
ne e forestazione ». 

— Ma questi obiettivi li ri
troviamo anche nella legge 
€ quadrifoglio ». 

e Esatto. C'è una coinciden 
za che ha naturalmente faci
litalo le cose. Obiettivi regio 
noli e obiettivi del " quadri-
foglio " si scontrano perà — 
ecco la constatazione che ab 
biamo fatto — con una legi 
stazione regionale farragino 

sa. complicata, di difficile 
lettura E quella naiionale. si 
sa. non è che sia migliore. 
Se gli obiettivi sono chiari, 
bisognava all'ira inventare 
qualcosa che permettesse di 
raggiungerli nei tempi previ
sti. Ecco allora nascere la 
legge organica che dovrebbe 
essere uno strumento legisla
tivo snello, chiaro, semplice 
e capace di utilizzare le ri
sorse pubbliche disponibili e 
di convogliarle rapidamente 
verso i settori previsti sia dal 
piano regionale che dal " qua 
drifoglio ". Una legge insom 
ma di programmazione ». 

— Quant'ò la durata del suo 
Intervento? 

« La durata t quinquenna 
le ed è finanziata per tre anni 
dalla Regione sulla base del 
suo piano e per cinque anni 
dal " quadrifoglio " e da tut
te le altre leggi statali. Fra 
tre anni la Regione provvede-
rà a disporre nuore somme » 

— Ma a chi si rivolge la 
legee? 

« A quanti accettano ali 
obiettivi e il metodo della 
programmazione e vogliono 
ammodernare le proprie 
aziende ». 

— Non c'è il rischio che 
chi é già forte lo diventi 
ancora di più. mentre il de-
t/i'e r< <M tale? 

f Non crediamo che ci° av 

venga anche perchè noi ti 
balliamo per un ammoderna 
mento che investa tutte le 
200 mila aziende operanti oggi 
in Piemonte che già non sia
no ammodernate ed effiaen 
ti. Qui va precisai* che la 
nostra legge si affianca a 
Quella sulle direttive comu
nitarie e ne mutua il metodo 
del piano aziendale e intera
ziendale di sviluppo opp-tr'u-
namente adegualo all'obietti
vo di consentire l'accessi ai 
benefici della legge e al me
todo del piano anche ad una 
fascia molto ampia di pro
duttori. che altrimenti non 
avrebbero potuto usufruire 
nemmeno dei benefici CEE. 
Infine prevediamo che per 
modesti interventi non sia ne
cessaria la presentazione del 
piano aziendale e questo è 
una deroga che abbiami, scrit
to pensando proprio alle pic
cole aziende ». 

— La legge organica quin 
di si rivolgo sia ai grandi 
imprenditori che ai piccoli. 

« Certamente. Il grande im
prenditore può attingere fi 
nanziamenti a patto che in 
vesta nei settori da svitup 
pare e accetti il metodo del 
la programmazione e dei con
trolli previsti; fi piccolo oltre 
ai finanziamenti può ricevere 
da questa legge la spinta a 
dilaniare grande associando 

si, mettendosi in cooperativa. 
unendo le forze m maniera 
diversa. In questo senso, la 
legge contiene una provoca-
zione anche culturale Si pun
ta si all'ammodernamento, ma 
con i <;'tgactti attuati, ci >è con 
i contadini, che vanno con
vinti e aiutati a raggiungere 
dimensioni valide. In questo 
siviso a loro viene offerto un 
ricco ventaglio di opportuni 
tà. Quel che non offre la 
legge à l'assistenzialismo che 
fatalmente si sposa con il 
clientelismo Sia con l'uno che 
con l'altro al massimo si so
pravvive. ma non ci si sri 
luppa. nà ci si ammoderna ». 

— Si può allora parlare di 
legge * impopolare » viste co
rno *ono andate le cose fin 
qui in Piemonte? 

« Impopolare non direi. Sia
mo ad una svolta. Noi lan-
cinmo una grossa scommes
sa: fra cinque anni le nostre 
campagne dovrebbero essere 
più valide sotto vari profili, 
compreso quello delle strut
ture civili E' vero invece che 
esiste una certa diffidenza da 
parte di chi oggi .ti frora a 
rinunciare ad un modo di 
fare politica nelle campagne. 
portato avanti per tanti anni. 
E' il caso di una parte della 
Coldiretti che ha obbligalo la 
DC a volare contro in Con 
sìf)lii> ma con arg onciitaiio 

ni del tutto mconsistenU Pjn 
so che la legge farà riflet
tere più d'uno ». 

— Mai parlato di imbuto. 
Ma cosa ci metterete dentro? 

« Pili Hi 100 miliardi l'anno 
e per tre anni. Utilizzeremo 
t fondi della legge sul ri/i 
nanziamento delle Rqgioni, il 
bilancio stesso della Regio
ne. il " quadrifoglio ", la leg
ge sulle direttive comun n 
rie. i contributi per l'ente di 
sviluppo, i fondi per la quar
ta direttiva CEE. e tante al 
tre cose. Questi 100 miliardi 
pubblici, secondo noi. dovreb 
bero provocare investimenti 
privati per oltre 5r0 miliardi ». 

— Qualcuno dice che l'im
pegno finanziario della Re
gione sarebbe diminuito? 

« E' rero. ma sono aumen
tati i finanziamenti che alla 
Regione già arrivano e arri
veranno per leggi nazionali 
che anche noi abbiamo con
tribuito a conquistare. Lo" 
realtà è* che contro una me
dia di 35 3S miliardi l'anno, 
passeremo ai 100 miliardi II 
salto è netto Eppoi che sen
so ha contrapporre lo Stato 
alle Regioni. Guai se si sta
bilisse un clima di antago
nismo. ET dj collaborazione 
che abbiamo bisogno e di ra
pidità di esecuzione*. 

Romano Bonifacci 

ROMA - Poco dopo le 13 
è arrivato il decreto prefetti
zio: i marittimi della Tirre-
nia e il personale di camera 
e di mensa delle Ferrovia 
dello Stato sono precettati. 
Nel tardo pomeriggio, men
tre gli organi di polizia sta
vano procedendo alla notifi
cazione del provvedimento, é 
arrivata la « risposta » della 
Federmar-Cisal: altre 24 oro 
di sciopero, non si tiene con
to della precettazione. Î o 
scontro a tutti i costi: i la
voratori allo sbaraglio e sue 
ceda poi (l l |°l che succeda. 
E' la seconda volta nel giro 
di poco più di due mesi che 
il governo ricorre alla precet
tazione: anche il 19 luglio il 
provvedimento riguardò i ma
rittimi « autonomi ». 

Ora. se gli interessati non 
obbediscono al provvedimen
to vanno incontro a sanzioni 
penali: l'arresto fino a tre 
mesi o un'ammenda fino a 
80 mila lire. 

A| grave provvedimento po
litico amministrativo il gover
no ha fatto ricorso quando 
ormai le condizioni di migliaia 
di passeggeri in attesa sulle 
banchine dei porti di salpare 
per la Sardegna era diven
tata insostenibile e comin
ciavano a porsi problemi per 
l'ordine pubblico. Da cinque 
giorni bambini, donne, anzia
ni vivevano all'addiaccio sot
to la pioggia insistente. Cen
tinaia di automezzi con mer
ci deperibili intasati nei por
ti e una regione, la Sarde
gna, per la seconda volta nel 
giro di due settimane, isolata 
per le agitazioni di un pugno 
di uomini. 

Alle leggi ha fatto, quindi. 
ricorso il prefetto di Roma 
Mi sollecitazione del ministro 
dei Trasporti e della Marina 
mercantile Vittorino Colombo 
e dopo le proteste del presi
dente della Regione Sardegna. 
del sindaco di Civitavecchia 
e su richiesta del presiden
te della commissione Trasoor-
ti del Senato Stanga. Il com
pagno Lucio Libertini aveva 
invece suggerito a Colombo 
« la vossibilità di utilizzare il 
personale non scioperante 
aderente ai sindacati confe
derali per completare gli or
ganici ». 

Il governo ha invece scelto 
la strada della precettazione 
— come dicevamo — per le 
preoccupazioni che comincia
vano a porsi per l'ordine pub
blico. La teasione di ora in 
ora cresceva tra i passegge
ri. gruppi dei quali, dopo 
aver occupato j binari della 
ferrovia di Civitavecchia, si 
erano portati in città bUtré 
cando con le scalette d'im
barco delle navi ;1 centralis
simo viale Garibaldi. 

Analoghi provvedimenti j3-
ranno ora presi dai prefetti 
di Napoli. Genova e delle 
province sarde. Perchè la si
tuazione torni normale sa
ranno necessari, comunque, 
alcuni giorni. 

Proprio in questi giorni 
— oltre ai traghetti — si sta 
preparando un'altra « grandi
nata » di scioperi nei traspor
ti. Glj « autonomi dell'aria » 
Ilanno annunciato 48 ore con
secutive degli assistenti di 
volo con il pericolo di « ulte
riore prosecuzione delle azio
ni » di lotta. La data. però. 
non è stata precisata: la de
ciderà H comitato esecutivo 
dell'Anpav. Stessa scena nel
le ferrovie dove gli « autono
mi » della Fisafs apriranno 
le ostilità alle ore 6 del 10 
ottobre con 24 ore di asten
sione dal lavoro e dal 17 con 
scioperi articolati. 

Marittimi e ferrovieri di
cono di non essere d'accor 
do sui contratti già stipulati 
nei mesi scorsi, mentre gli 
assistenti di volo protestano 
contro « l'immobilismo del 
l'Alitalia e degli organi poli
tici in merito alla trattativa 
contrattuale ». 

Qui contano davvero poco 
i motivi addotti: la sensazio
ne — ma è qualcosa dj più 
in verità — è che i sindacati 
autonomi stanno dispiegando 
un disegno che ha per obiet
tivo l'attacco alle conquiste 
di libertà cosi faticosamente 
raggiunte in questi decenni 
da; lavoratori. Non è gn caso. 
d'altronde, che l'attivismo de
gli « autonomi » è cresciuto 
dopo le « norifà » politiche 
del '76 e proprio quando i 
sindacati confederali stanno 
per varare il codice di luto-
resolamentazione degli sc.-v 
peri nei servizi. Il che. <r'-
viamente, non significa « Ijp-
pare la bocca » a questi la
voratori. ma tutelare il di
ritto di sciopero favorendone 
un uv> che colpisca realmen
te le controparti — private e 
pubbliche — evitando darmi 
e disagi per chi è malato 
in un ospedale o per chi deve 
usare un mezso di trasporto. 

Trenta, quaranta persone 
non possono — per quanto 
legittime possano essere le 
loro richieste — tenere sulla 
corda migliaia di passeggeri 
costringendoli a vivere per 
giorni jn condizioni inumano. 

éinedicou' l A S r r c 
.•SPECIALE: CHE COS'È' 
w LA tTERZA VIA»? 

Una prima riflessione sui 
suoi contenuti teorici 
e politici. 
Interventi di SILVANO 
ANDRIANI, NICOLA 
BADALONI, FERNANDO 
Df GIULIO, LUCIO 
MAGRI, CLAUDIO 
NAPOLEONI, 
ALESSANDRO NATTA, 
ANTONIO PEDONE, 
LUIGI PEDRAZZI, 
ENZO SANT.TOELLI, 
MARIO TRONTI 

# UNA LETTERA DEL 
w PADRE DI 

WALTER ROSSI 
«Vorrei dire ai genitori 
di Ivo...» 

A FERMARE L'EROINA 
w CHE UCCIDE 
# UN'INTERVISTA A 

RENZO ARBORE 
# IL SUPPLEMENTO 

A FUMETTI 
Una copti L $00 Abbon annuo t Il 100 Àbbon lini L. T 000 Ve m mento 
lui e 1 p n 24I240OU iniettalo • • I t C i n i I uluia • \ i> della Vile 11 Roma 

Panorama 
regala 

COMUNE DI PISTICCI 
PROVINCIA DI MATERA 

Il Sindaco del Comune di Pisticci avverte che prossi
mamente sarà indetta la gara per l'appalto dei lavori dJ 
costruzione della rete idrica nella frazione di Marconi». 
dell'importo a base d'asta di L. 125.000.000. 

I-e ditte interessate possono presentare domanda per 
essere invitate alla gara. 

IL SINDACO 
Cataldo On. Avv. Nicola 

COMUNE DI MONTIGNOSO 
PROVINCIA DI MASSA-CARRARA 

Avviso di gara d'appalto 
L'Amministrazione comunale di Montignoso procederà 

quanto prima all'appalto dei lavori di costruzione della 
scuola materna in frazione Cinquale per un importo a 
base d'asta di L. 211.340.000 (diconsi duecentoundicimi-
honitreecntoquarantamila). 

Le Imprese interessate, entro 10 (dieci) giorni dalla 
data della pubblicazione sul bollettino regionale potranno 
chiedere, con domanda in carta legale, di essere invitate 
alla gara. 

Montignoso, 11 28 9 1978. 
IL SINDACO 

(Bonatil Eugenio) 

i 


